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Norme per la regolamentazione dell’apertura al pubblico di attività di phone center

RILEVAZIONE DEI NODI CRITICI SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE 

IN RIFERIMENTO ALLA COSTITUZIONE
PREMESSA

La proposta di legge si prefigge l’obiettivo di normare l’apertura dei cosiddetti “phone center”. Ossia di quei centri di telefonia privati che mettono a disposizione del pubblico, appunto, servizi di telefonia, ma offrono anche altri servizi quali il collegamento ad internet e la spedizione di denaro in Paesi stranieri.

La materia del commercio è disciplinata dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4 della legge 15 marzo 1997, n. 59), cosiddetto decreto “Bersani”, che nelle definizioni di commercio al dettaglio ed all’ingrosso - articolo 4, comma 1, lettere a) e b) - specifica che si tratta di attività svolte da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende. Dunque tale disciplina non può essere applicata ai phone center che svolgono attività di servizi.

Anche il TAR Lombardia – sezione di Brescia
 afferma che l’attività dei phone center non è definibile come commerciale ma è riconducibile ad attività di “pubblico interesse”.
Da quanto detto sembrerebbe potersi affermare con un certo margine di certezza che la materia oggetto della PDL non può essere ricompresa nell’ambito del commercio
.
· In riferimento all’articolo 117 della Costituzione occorre fare le seguenti riflessioni.

· I servizi offerti di telefonia ed internet potrebbero ricadere nell’ordinamento della comunicazione che rientra nelle materie di potestà legislativa concorrente ai sensi dell’articolo 117, comma 3 della Costituzione il quale – dopo l’elencazione delle materie – nell’ultimo periodo stabilisce quanto segue: “Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato”. 
La legge 5 giugno 2003, n. 131 (Disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) - cosiddetta “legge La Loggia” - dispone all’articolo 1, comma 3 che nelle materie appartenenti alla legislazione concorrente, le Regioni esercitano la potestà legislativa nell'ambito dei principi fondamentali espressamente determinati dallo Stato o, in difetto, quali desumibili dalle leggi statali vigenti.
 Siccome allo stato attuale non sono ancora stati emanati i decreti legislativi ricognitivi dei principi fondamentali, questi si desumono dalle leggi statali in vigore.

In materia di comunicazioni elettroniche la normativa di riferimento è il decreto legislativo 1 agosto 2003, n. 259 (Codice delle comunicazioni elettroniche) che costituisce attuazione di talune direttive comunitarie.
 Sembrerebbe dunque necessario valutare quanto disposto dal suddetto codice (Vedi rilevazione dei nodi critici sotto il profilo sostanziale in riferimento alle leggi nazionali – allegato “C”).
· Il servizio di trasferimento di valuta (c.d. money transfer) effettuato dai phone center potrebbe essere ricompresso nella materia dei mercati finanziari oggetto di potestà legislativa esclusiva dello Stato ai sensi dell’articolo 117, comma 2, lettera e) della Costituzione (vedi approfondimento tematico – allegato “D”).
· Per alcuni aspetti della PDL quali ad esempio quelli previsti all’articolo 7, che prevede l’obbligo per coloro che esercitano l’attività di phone center di tenere un registro degli utenti, occorre considerare la materia del trattamento dei dati personali. Essa potrebbe ricadere nella materia dei diritti civili e sociali (i quali devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale) e anche nella materia dell’ordine pubblico e della sicurezza, entrambe attribuite alla competenza esclusiva dello Stato - articolo 117, comma 2, lettere m) e h) - (vedi rilevazione dei nodi critici sotto il profilo sostanziale in riferimento alle leggi nazionali – allegato “C”).
· Quanto previsto dall’articolo 5 (Requisiti morali) comma 1, lettera d) della PDL, vale a dire la negazione dell’autorizzazione a coloro che non sono residenti in Italia da almeno cinque anni, potrebbe contrastare con l’articolo 41 della Costituzione che sancisce il principio della iniziativa economica privata e con l’articolo 120 della Costituzione, che vieta alle Regioni di limitare l’esercizio del diritto al lavoro in qualunque parte del territorio nazionale.

· L’attribuzione della potestà regolamentare alla Giunta, come stabilito dall’articolo 8 (Regolamento) della PDL, andrebbe valutata in rapporto a talune pronunce della Corte costituzionale di seguito brevemente richiamate.

La legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1 ha modificando la lettera dell’articolo 121 della Costituzione eliminando il riferimento alla potestà regolamentare del Consiglio regionale ed ha attribuito al Presidente della Giunta regionale la competenza di emanare i regolamenti. 

In merito all’organo regionale a cui è attribuita tale potestà si è pronunciata la Corte costituzionale nella sentenza n. 313 del 21 ottobre 2003 e nella sentenza n. 324 emanata a distanza di pochi giorni (29 ottobre 2003), negando rilevanza alla prassi, consistente nell'interpretare l'articolo 121 costituzione come attributivo tout court della potestà regolamentare alla Giunta.

La Corte nella sentenza n. 313/2003, resa in giudizio introdotto dal Governo contro la legge della Regione Lombardia n. 12 gennaio 2002, n. 2 (Istituzione del Corpo forestale regionale), ha affermato, infatti, che “…la modifica del secondo comma dell’art. 121 della Costituzione, operata dalla legge costituzionale 22 novembre 1999, n. 1, sopprimendo dal testo costituzionale originario l’indicazione della potestà regolamentare quale competenza del Consiglio regionale, ha l’effetto di eliminare la relativa riserva di competenza, consentendo alla Regione una diversa scelta organizzativa”; dunque la scelta relativa alla spettanza della potestà regolamentare “…non può che essere contenuta in una disposizione dello statuto regionale, modificativa di quello attualmente vigente, con la conseguenza che, nel frattempo, vale la distribuzione delle competenze normative già stabilita nello statuto medesimo, di per sé non incompatibile con il nuovo art. 121 della Costituzione.”

Inoltre il Giudice delle leggi dichiara che l’espressione “in armonia con la Costituzione”, che compare nel primo comma dell’art. 123 della Costituzione, non consente un eccesso di “costruttivismo interpretativo”, come quello adottato dalla difesa della Regione Lombardia, quando afferma che dagli articoli 121 e 123 della Costituzione si deduce una spettanza del potere regolamentare alla Giunta regionale.

La sentenza n. 324/2003 afferma l’illegittimità di talune disposizioni della legge della Regione Campania 1° luglio 2002, n. 9 (Norme in materia di comunicazione e di emittenza radiotelevisiva ed istituzione del Comitato Regionale per le comunicazioni – CO.RE.COM.) che attribuiva alla Giunta il potere regolamentare e sembra confermare quanto deciso nella sentenza n. 313/2003, sebbene con qualche elemento problematico.
 

Più precisamente la Corte afferma che la disposizione della legge regionale impugnata attribuisce l’esercizio della competenza regolamentare, qualora il Consiglio non provveda con proprio atto legislativo, ad un regolamento regionale adottato dalla Giunta regionale, che resterà in vigore fino a quando il Consiglio regionale non approvi una legge organica sul sistema integrato della comunicazione in Campania. Una siffatta previsione contrasta anzitutto “con la mancanza di una nuova disciplina statutaria relativa al potere regolamentare delle Regioni, in particolare in quanto esso è attribuito alla Giunta regionale, secondo quanto questa Corte ha già affermato (sentenza n. 313 del 2003)”.

L’articolo 16 (Attribuzioni del Consiglio regionale)
 dello Statuto attualmente in vigore dispone che il Consiglio eserciti le potestà legislativa e regolamentare attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli rispettivamente dalla Costituzione, dalle leggi dello Stato, dallo Statuto e dalle leggi regionali.

Si fa presente invece che l’articolo 27 (Esercizio della potestà regolamentare) del nuovo Statuto approvato dal Consiglio regionale con seconda deliberazione in data 19 novembre 2004 e non ancora entrato in vigore dispone invece che, nelle materie di competenza legislativa regionale, la potestà regolamentare spetta alla Giunta regionale, secondo i principi e le modalità dettati dalla legge regionale, salvo nei casi in cui essa sia riservata dalla legge al Consiglio regionale. 

� Ordinanza 7 settembre 2001, n. 660.


� Il commercio è oggetto di potestà legislativa “residuale” individuata “in negativo” ai sensi dell’articolo 117, comma 4 della Costituzione. Tale norma prevede, infatti, che “Spetta alle regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato”.


� Prima della legge n. 131/2003 si era pronunciata in merito la Corte Costituzionale con la sentenza n. 282 del 19.6.2002, dichiarando che “la legislazione regionale concorrente dovrà svolgersi nel rispetto dei principi fondamentali comunque risultanti dalla legislazione statale già in vigore”. 


� Direttiva 2002/19/CE, 2002/20/CE, 2002/21/CE, 2002/22/CE del 7 marzo 2002 e 2002/77/CE del 16 settembre 2002.


� Si pensi infatti al punto 4 della sentenza n. 324/2003 ove il Giudice di legittimità precisa che “…nella disposizione impugnata l’esercizio del potere regolamentare, in funzione “suppletiva” del mancato esercizio del potere legislativo, viene meramente autorizzato dalla legge regionale, che peraltro non delimita o indirizza in alcun modo il suddetto potere regolamentare.”


Si veda a titolo esemplificativo “La Corte costituzionale e l’allocazione della potestà regolamentare regionale”, editoriale 12/2003, Beniamino Caravita di Toritto. (www.federalismi.it).


� Deliberato dal Consiglio regionale nella seduta del 10 novembre 1970 ed approvato con legge dello Stato 22 maggio 1971 n. 338, modificato nel marzo 1990 con legge approvata in data 31 maggio 1991 n. 180).
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